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GIUSEPPINA MARTINUZZI 
IMPOSTAZIONE STORICA E PARTICOLARITÀ CONCRETE 
DELLA QUESTIONE NAZIONALE IN !STRIA 
NEGLI ANNI 1 899-19 1 1  
Nehl'opera di Girusepp'ÌIIla Ma·rtinuzzi un posto et: •eccezionale im­
portanza ·toonica e pmt:ica ha l'imposttazione da lei darta al problema na­
zi'Oillal•e in !stria agli inizi del nostro secolo. L'.:ntero problema lei lo ha 
pa1rtJ�oolarmente trattato :in un cido di oonferenze terrute a Pala e a 
Trieste, nel momento quando la lotta nazromlile assume la masshna vi­
rulenza ed il movimento socialista si afferma sulla scena politica della 
regione proprio per i suoi violenti attacchi alla borghesia dominante 
italilana che lotta per conserva11e i propri privi.Jeg:, e a:lla grovane, ma 
ben oDganizzata borghesia croata e slovena che aSJpi m a sostituirsi a 
quell;a �taliana, forte dell':iJnoontestabile a�rg.oonento che essa !1appresen­
ta la maggioranza della popol�.one i•strianat. 
Queste conferenze sooo : «Che cosa è il nazionaù:tsmo» - conferenza 
tenuta al Circolo di studi sociali a Trieste nel 1 900; « La lotta nazionale 
�n Is·wia oonSiiderata oome ostaioolo al soc·1aHJSmo» - discorso t:enuto 
a P01la dJ 12 agosllo 1 900, e << N•a:zJ:onalismo mocoos-o e IÌintemazilonalismo 
affaris•ta» - di•scorso 1Jen 1Jo a. T1deste nel 1 9 1 1 .  
Se .anaHzz1amo con impegno d�a1ettko quanto 1lei a.fferma sugli 
aspetti !SOcio-politici ed economiiOi della lotta 1narzùm1a'le in ls·tlr1a e sue 
deleter.ie conseguenz·e, .srulla posizilone kteale dei due movtimenti na­
z1ona1i antagODJi.ISiti, sui ruolo della classe operata e del mo'VIimen to ope­
a-aro iJn genera1le, appai!Ono evJdeilti alcune questJi.oni d� primcipio: 
In primo ,J:uogo La Ma11t1nUJZzi non è una chial 'OV•eggente che ha 
predetto l 'avvenire dei popo1i <i1striani consul'Ì3111do <le steNe, ma 
è una marxista di tempera eccezionale. QUii permettetemi d'i fa­
re un'osserv•azione a1l orJ'tei11o orma>: IÌlil uso di presem.,t·arre la 
Martinuzzi come pr1ma dOil!Ila ·oooiaLi-sta e oomums:ta deH'Ist:Pia. 
Sono relativameDJte d'accordo con una sim:i1le ad'fiermaziune pe·r­
ché 1la oonSikLero nn pò :ilnoompleta nei suoi oonfrontJ: di m1litam­
te-donn.a. Converremo perciò che �a Mart:inu�zi deve essere pre· 
l) Marija Cetina: •Giuseppina Martinuzzi - Documenti del periodo rivoluzionario 1896-1925• 
Biblioteca sciez>tifica - Pula, 1970, Pag. 2 1 7  « . . . noi lo conusuiamo troppo bene questo na­
zionalismo epilettico, vera peste dei nostri paesi, nutrito d'orgoglio da parte degli Italiani 
e assetato di vendetita da parte degli Slavi, da quelli puntellato sulle rovine del diritto sto­
co, da questi sulla materiali t/l della preminenza numerica . •  , • 
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sentata anche come rhl più illustre marxista ]stu'.iiano, quella che 
per pr1ima ha ·saputo appliicare il metodo marrxilsrt:a nello rSitudio 
Slt:oF..oo-economico della qUJestlione nooilona�le m ISitnia e stabH.;]re 
:il 1ru10lo eLeNa classe oper.a!ia, e che è rimasta fedele 1ai suoi ,in­
teressi fino ragli ultimi d'stJarn1ii <iena s'Ula vita, dando U[l. il.umiilnoso 
esempio d:i come 'SÌ deve impegtOOJre un ·Ì[}'teUettuale che abbirac­
dla La oartJisa della classe 10pe111adia. 
- La Mailllinuzzi condalnna con violenza ·La borghesia i talilana do· 
minamte che non sa TaJSsegnarsli d'aver esaurito !hl SUJO esc1usivis· 
mo rul!:zJionale e che contJro �l mo'VIimento IIllaJZÌJonrale del popolo 
amato e Ile sUJe gius:te e legittDme II'ichieste oppone un violento 
e inrdivhle dinrego. 
- Condanna gJiì ��tatori « delrLa :ri1st·mtt':l. borghesia CII'OOrta che coa­
diuvata dai pretù e d:ali maesllili •d!iJ oampagna . . . dfunostmmo a 
loro modo che srOLtJanto a mezzo della redenzirOne, deLla egemo­
nia di !faZZJa» irl popdlo croato, li cantadimi oroati «piOS'SI()(OO at­
·tenrdersi ;ill te:rmme �n,felt.ce della lOTO oond.izlinne econl()(ffiÌca».2 
- OSISe!rva che «Le rd'll/e borgheslie abb!indoJ:ando d� popOilo IÌ!ngenuo 
oon gli iJ�s:mli di paltl1Ì� e nazii()(Q6» Oe!l'ca:no !l'UIIla, IÌJtalJi:ana <<di 
ilirma,rene aJl .pos5esso deJ11a ·sliruazione eoonomd·OO», mellltre l'ari­
tra, la croata, « sfuggi:alllJClo sentJ�mentli um�n�tar1i di dmpadronir­
si della Slituazio111e morale ed economk.a f�o all'egeml()[lÌJar e arlla 
sopmff·aJZÌIOne».s 
Prevede, ,m base allo svìi.Juppar.sà: cL:. part:licolari fenQI111eni socda· 
li, che le due rbarghesre «SentJtranTIJO ·l:a neoosstità di avvireinaJrsi 
f.ìm loro in difesa degLi iÌ!nlter1essti dd cLasse, taJnto da oompo!I"si :n 
bLocco borgheS1e».4 
Svolge un'acuta aJIIaLilsi su1l'!i:nternaziooalfus:mo bo�rghese e affari­
'Sita e illustra ri: pu;n1td d'a[}rtesa deHe booghesiÌie e le Joro a·lleanze 
ful funzOO:ne antipopolare, aiiltiidemooranoca e anrt:iJprolet:aria. 
- RHeva !il .ruo1o ,stJOrlireo de1 proletaJriato e l'irmmalilcaibÌJle t:Lrasfor­
mazme delta sodetà oopÌitalliÌista ·sortto la ·spinta rivoluzion:aria 
·della dassre operali!a. 
- Rioorda ag�i rntJa1jamù che la 1om saJlV•e7Jza resta 1S10lO !Illel socia­
cialiSIITIIO «che non riconosce a nessuna nazirone il dilrltJto di te· 
IIllei'si l' .a!l tra ·sotto dr p'iJeclil>>. 5 
2) Ibidem, p. 89 - Dal discorso tenuto a Pola da G. Martinuzzi il 12 agosto 1900 e che ebbe 
per tema « La lotta nazionale in !stria considerata quale ostacolo al socialismo » .  
3) Ibidem, p. 89. 
4) Ibidem, p. 219 - Dal discorso •Nazionalismo morboso e internazionalismo affarista• di G. 
Martinuzzi che la Comm. Esec. dei Circoli Giovanili e Femminili socialisti italiani della re­
gione adriatica ha dedicato nel settembre 1911 ai rappresentanti del Partito socialista italiano 
e d'Austria-Ungheria convenuti a Trieste allo scopo d'infonnarli sulla situazione politica 
della regione ed in particolare della lotta che U Partito socialista conduceva contro il nazio­
nalismo italiano e slavo. 
5) Ibidem, p. 218. 
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Afferma che gli 1slarvi dn Lstn:fu costliltuliscono ·1a maggiomn2la della 
popolazionee e <ehe il '111a1Ziona'l�smo itali:C�Jno è «assente di �i 
prmdpio di giustizia verso G:l coab:itatore slavo, cui, dopo 12  
secoli dalle SUJe immtg:mzionli, si d à  s1toltarrnente H nome di stra­
IIliero», J.l ché a I1igor st:JoiF.co non COSiti1tuiva aùlora rma no_vi:tà. 
Prima di lei, e molto prima, in quanto lei aveva allora l'età di 
quattro anni (si era infatti nel 1 848) , un altro illustre e studioso 
italiano, il Facchinetti, ebbe ad affermare che gli slavi istriani 
« possono presentamente vantare di essere i più antichi abitatori 
della nostra provincia»/ lamentandosi che pochi sono gli istriani 
italiani che hanno compreso questa realtà. 
!.1 Faccl:illlletti, di natura 1ibemle, em aillloca deputato al parlamen­
to dii: Eranooifoii'te. A.cqlliJiisì dJl merito di essersi balttruto aSISi eme ai 
deputati della DaJma:òa a K:remsier, u!Himo asilo delila cos,t'Huente, 
per conquiJs.taJre per sé e per le altre n�ioni il di.riltto a1lila paniii­
aazione ilii l•guWSI1Jica aJlla oamere.s 
SosJ:li,ene oon acutezza che ri1 SIOCiaJlilsmo, distruggendo i!I, p�tere 
economico e polit;.()O deHa borgheSia ed mstam'ando nuov.i rap­
.portli. di g1us1tizia .e di eguagl.iarnza, farà spalrilre -« le oau.se che di­
vtidonn in due schiere avversarie J figLi deH'Itsria».o 
6) Ibidem, p.  80 - Dalla conferenza tenuta al Circolo di studi sociali a Trieste nel 1900 e che 
ebbe per tema •Che cosa � il nazionalisnio�? . 
'7) Pietro Kandler: cL'Istria 1846-1852•, Edizioni citalo Svevo• Trieste, 1975, pag. 11-5. Si tratta 
dell'opera • Degli Slavi Istriani» di D. A. Facchinetti dove nei •cenni generali• dice tra l'altro: 
« Pochi turono gli Istriani che fin ad ora· corrispos10ro al divisamento, quantunque spesso 
invitati, ed ecciJtati in più forme, né il motivo sa,prei facilmente indpvinarlo. Io impertanto non 
potendo far altro neHe circostanze in cui mi trovò, mi farò a scrivere alcune memorie sui· 
l'indole e sui costumi degli Slavi Istriani, i quali senza dubbio presentamente possono van· 
tare dl essere l più antichi abitatori della nostra provincia e quelli, che, come attaccatissimi 
agli usi ed alle massime dei loro avi, possono anche gloriarsi di un carattere nazionale, che 
manifestamente li distingue dagli altri provinciali . • •  » e più avanti: c Se difficilissima 
riesce l 'impresa nel voler scoprire l'origine vera dei primi abitatori deli'Istria, non è neppur 
facil cosa il poter indicare l 'origine degli attuali Slavi Istriani, che formano insieme la mag­
gior parte della popoazlone istrlana.» 
8) Angelo Vivante: clrredentismo adriatico - Contributo alla discussione sui rapporti Austro­
-Italiani• - Casa Editrice •Giulia•, 1945, pag. 42. L'opera in riguardo è stata ristampata allo 
scopo di fornire agli s•tudiosi di cose istriane un prezioso materiale atto a far conoscere le 
vicendç politiche sociali e nazionali che travagliarono la penisola istriana dalla meta del 
secolo XIX agli inizi del XX. La prima edizione uscì a Firenze nel 1912. Si tratta in sostanza 
del primo trattato di storia contemporanea istriana scritto secondo la concezione del ma­
terialismo storico. 
9) M. Cetina: cG. Martinuzzi>, pag. 90. La M. afferma che in !stria le due borghesie: l 'italiana 
e la croata, attraverso la loro azione politica non contribuirono ad armonizzare gli interessi 
delle due popolaJ:ioni e instaurare rapporti di amicizia e fratellanza, ma a scompaginare rap­
porti offrendo un meschino spettacolo al •mondo incivilito•. Definisce pertanto e giustamente 
antipatriottica l'intera politica delle due borghesie, che in nome degli ideali di patria ingan­
navano i propri connazionali. cl veri patriotti>, dice la M. •sono i socialisti, perché essi ten· 
dono con le Joro dottrine d'eguaglianza e di giustizia a far sparire le cause che di:vidono in 
due schiere avversarie i figli dell'Istria • • •  » 
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Insiste S'U'lla diffuls·ione delle idee 'sociaHste dm. seno alle ma�sse 
contadme rnstr.i:am:e lin modo df. aillea�le aJl proletJar1iJalto delle dttà 
e ct'eare i presupposti peT o:rgam:lizza're urna potente iUU11Òrn·e, <<for­
:mait:a da cooperatlirve di ogni sorta e camere di lavoro».1 o 
- Afferma che «mggiunta l'unilone degli operai e 0010tadirnli d'ambo 
'le 111a:z:ona�L�tà attraverso forme economiche e pohlitkhe sarà im­
ped;ilta •l'aZJione deletet'ia del garrulo. nazion;ali>smo Etalo-slavo, .ro­
'V'�na del·Hstria e v�gogna della civiltà>> e <<hl ,socia:U.smo si ele­
verebbe anche su questi<> CélJI'O paese nostro in rutta la swa maestà 
di ·emancipatiOir·e>> degli opera� e contadini1 1 •  
Ho considePato la MarLinuzzi una marxista d i  tempra: eccezionale 
non solo per aver mag�stlralmernte e con pmforndo ingegno ca:retteriz­
zato i fini e gM ,intend�me:n;ti de·1Ie due borghes,�e •e J,J ruolo della cl1asJSc 
oper.ruia 1Ìrn I sti'ila, ma anche e soprattutto perché il modo come ·lei ha 
posto giustlamenil:e la questtone s:i immedesima IIleUe sue J:imee eSJsene:1a.I: 
e di priiildpio con l 'timposJtaziKme lenJilnista delLa questillone o problema 
naZJiooole. 
Lellin dice che <<nella questione nazionale aJl pr.a.ticismo della bor­
ghesia !Ì proletari. OOilltra�ppongono la politica dci pnÌIIlcipi e sostengono 
sempre ·La borghesila ·soltanto oondwiona:rnente. Nella questione nazio­
nale, ogni bonghesi1a wroa o dei ,pmi,v]legi o .dei varnmggi esdJUJS,ivi per 
la p.ropcia narone; ciò si chiama pmtJico. Il proletamiato è contl!'o ogni 
priwlegio, contro ogn!i. esdUJSIÌIVi.srno . . . Per ·La borghesia è soprattutto 
Ìlilitere.sSialllte l'atttUJalità di una data r:iverndlicaziOIIle, dO[}de l '·eterma po­
litica di t��:am:siZlÌIOili  oon la borghesia delle altre oozion!i.,, a danno del 
p.roletat'iato. Al .pro1etaniato, invece, impar1tJa soprattutto :H lffiffot7Ja:Illen­
ro delLa propria classe contro la borghesia e �'educazdonle .del1l1e masse 
nello spi.I1�to della democnaziia 'ooerente .e del sodal;;;srno . . .  In ogni na­
zionalismo borghese delle nazioni oppresse vi è un contenuto demo­
cratico generale diretto contro l'oppressione e questo contenut0 not 
lo sosteniamo in modo assoluto. separando rigorosamente da esso la 
t endenza all'esclusivismo nazionale . . . Quando la borghesia della nazio­
ne òppre,ssa lotta contro q?tella della nazione che opprime, noi siamo 
sempre, in tutti i casi, più risolutamente di ogni altro in favore di que­
sta lotta, perché noi siamo i nemici più implacabili, più coerenti dell'op­
pressione. In quanto la borghesia della nazione oppressa difende il 
IO) M. Cetina: «G. Martinuzzi», opera, già citata; pag. 100. 'La M. sostenendo la necessità 
di propagandare le idee socialiste nelle campagne dice appunto: « • • •  sarebbe un grave er­
rore (per il partito socialista n . · d. a.) abbandonare le popolazioni campagnole in braccio al 
nazionalismo . . . e che tutte le braccia lavoratrici si riuniscano nelle organizzazioni econo­
miche, che fondino cooperative di ogni sorta, che costituiscono camere di lavoro . . .  » A pag. 
94 G. M. è ancora più incisiva sulla necessità stx>rica di questa alleanza e dice: •Proletario 
slavo che dal tuo sudore fecondi il suolo istriano, il proletariato italiano delle borgate, delle 
città ti schiude le braccia ed anela a cancellare dalla tua fronte il livido marchio dei paria, 
vuole stringerti al seno nella santa solidarieta dell'impresa. Slavo istriano, unisciti ai fra­
telli italiani, stacoa�i dai sobillatx>ri tuoi connazionaili che t'ingannano e sarai redento 
dalla fame, dall'oppressione . . . • 
1 1 )  Ibidem, pag. 100. 
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proprio nazionalismo borghese, noi siamo contro di essa. Lotta contro 
i privilegi e le violenze della nazione che opprime; nessuna tolleranza 
per l'aspirazione della nazione . oppressa a conquistare dei privilegi»t2. 
Mi si ·sous.erà �e questa 1ln ga dtlaJZione di Leni!Il non brHI:a per la 
sua novità, ma e ssa è estremamente :ilm.portante per la COilJOOrdanza 
ideale .del pensiero della Martli!Iluz2li con quella leninis.ta·. çredo che 
neWilmpostare t·eoricametn.te ·e praticamente ,ra questione naz!ionale, s:,a 
la Martinuzzi che Lenin si differenzmo solo nell'.as.petro fiorm.ale. Lenin 
espone 1a rua teo1:1ia usando .un ' lim.guaggro oonfanne aMa �Ula forrni:da­
bHe prepara2'lione ffurudloo-legale . La Martinuz2li invece non si al:lonta­
na mai dalla S'Ula ·Splendida e 5ublilme IlJalturua di .Iettemta e pedagoga: 
due forme distiÌinte che si integmno mimbillmen:te perché anilmate dagli 
ste·ssi ideali, dallo s:tesoo uman.esimo e daMe stesse oonvjnZJioni fit}osofi­
che. 
Qualcuno potrà obiettare che la MartiTllllzzj rnon fa mati oenno al 
ilirHto delole nazioni all'.autodeciJS!ÌIOne. Ebbene, non lo fa perché nella 
nostra regione la totalità dei croatf. e deglJ irtla1itall1i ooodev:a che ol'Aust;ria 
fos,se u.n'·entità po1ittioo-eoonomioa la cwi oontilllUJità nel tempo nan era 
da porSii itn discussione. E ques'ta era anche la cOillvinzione dehla soaial­
democrazoila aiUst!t.aoa. Infatti il progr.amma nazionale dei soci;a.ldemo­
cr.ahloi austriaci approvato nel COillgres,so di Brmo nel 1 899 conteneva 
questa oanv:izilone. In sostanza, accettando il concetto di contlÌirmità s•ta­
t.ale, ;iJI. programma prev,edeva La ooluz·iorne delLa questiJOne :nazionale at­
travei'OO un'azione 1riformatrtce nel qru:adro dei.lo smto esitstent.eta. 
È ilnter.essante �i,Jevare che Lenin ha fortemente polemizzato con 
Rosa Luxembu.rg per aver lei atffenmato che H programma dei sooital­
democmtici austrÌlaloi non 0011t.eneva ihl riconosoimento .del dti1n:ttto deHe 
na,z,ioni all'>a�urodeoisiane. Egli ha defilnito faLsa ques,t'affermaZJione, pre­
cisando che « la soo�aldemocra1J:a au:strJiaoa, senza pOIIll'e dtkettamente 
neJ prog.mmma i1l d�1:1�tro delle nazioni all'autodecisJone, ·in pari tempo 
ammette pienamente che ·delle .parti del parti.to pmpugnim.o l'indipen­
denza naZJionai.e. IX fatto, ciò siglllif·ica I1icano5ce1:1e il di1dHo .delle nàzio-
ni ati,I',ruUJtodeds:ione»t4. 
· 
Lemn, che conosceva il testo del programma na.z,ionale e H conte­
nuto dei verbal� etei Congresso di Brno, teoe un so1o e 'severo truppunto 
critico al paragrafo 3 dii quel programma che rtiguardava particolarmen­
te « l'autonomia nazionale»ts favorevole solo alla rottura del movimento 
opemio, aMa dtVItsione degLi opemi S•econdo nazionaLità e aJ.l',acorescer­
si dei d1ssensi ndle Joro fH.e. Per quanto dgUJarda 1e altre ·tesi ·egE le 
acoobta sviLuppandole uLteriormente stia SIUJI piano teorico che pratico. 
12) V. Lenin. Opere scelte in due volumi. Edizioni in lingue estere. Mosca 1946. Il citato è con­
tenuto n eli 'opera: « Sul diritto delle nazioni ali 'autodecisione e precisamnte a pagg. 549-550 
e 551 .  Quest 'opera è stata pubblicata per la prima volta nella rivista «Prosvesecenje• N. 4, 5, 6, 
- 1914 - Mosca. 
13) l. Droz.: «Storia del socialismo» II Vol. Editori Riuniti 1974. pag. 105. 
14) V. Lenin: Opere scelte in due volumi. Edizioni in lingue estere. Mosca 1946, pag. 548. 
15) V. Lenin: Izabrana dela, «Kultura• 1960, Beograd, Vol. 8, pag. 232 e 233. La critica di Lenin 
al paragrafo 3 del programma di Brno è contenuta nelle resi sul problema nazionale elabo­
rate da lui nel 1913 e pubblicate la prima volta neJ 1925 a Mosca. 
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1n ogni modo dobb�amo oonv,erllire che· 61 partito s!Ocilalldemocradco 
austriaoo fu llletlla maggiora'l11za ,r,�formi �Stla ed eiettromiJSita. Esso operò 
in ima sfiit,uazilooe polri:ti <ca pa�rtioolare e pertanto si accentuò !iJn es<so l� 
se111Sb11lità e J a d6srusslione per d!Ue problemi oootra�i : J:a, demoorazia, e la 
naZJikmall:iltà. Seppe oosì forn�11e al �sooi:Gilhl!smo un �rimanliJo :fikco si·a 
i<n campo teorico che !iJn campo pratioo-talttlioo. Senza igllOI1alre che iirn es· 
so ·SI:. è svlluppat;a lll111Ja delle o :Prenm più on1�Gilli de� ·niiìormismo con· 
temporaJne<;> - l'o stro-maJrxismo ----; bisogna �iconoscere che es<so ha 
qf{I10fitato temli e ipi'Oiblemi che gli :Gillùri pGilrtiti, moVIiJmentli e gruppi 
i�rqJrono ·ed n che sottoyaiutaJrolliO. 
La MaJI1tiÌi!:lUZ2ii . in rutta lta <S'Ula .aZjiQne teqdaa e pmtt<oa di :miJlitante 
de1JJ.la seziJon� ita;l1inna di questo p'éllrti,to :non ha <Gilppa!I�tenUJto ailila maggio. 
ran:ZJa riformi1s1Ja. ,Nel 1 900, <a PaLa, essa SIOS<t�nne posli�1cmi ideaLi II'irvolu· 
:tfnnarie. Infatti di·s�se che :sol�ente nel sodi.ooSiiilo si sarebbe potuta 
realiz�are la pace nazionale e quindi la fratellanza e la libertà. Disse 
che queHo che succedeVIa iln l�strila ,er.a una OQil)seg\].ellZla del Slistema: 
quiJn:çlii nqp, Lotta oontro gLi uomini, ma 'llotJ� oontro ,le oose. E «cose»1o 
significava ti/1 SIÌISIÌJema C(;llpit aljsltiOO-aS<soliultiiSitliloo-mO!IlaJTCp<ioo deglri. Aslhur­
gq. Sostenesa quindi l'a ,lotta di ,aLasse <e ·L a  idrvo�UJZÌJOTIJe. È <da •I1ioqrr 
da'ne che gDi <1gitart:ori 1socia1�isti 'in quejl, tempo av,eVIaJilJO cont·ilnua­
menJte la polizia aJLe calcagna. Dorvew:no usare un pa11ticruar-e li.ilnguaggrro 
s'e niOI1 vOilevallJO cadere <SIOittJO il I1igore de}ila \lregg.e. Scagl:iia,nsi VIÌiolente­
meillte ed esplimtamente contro 1hl SIÌSitema ed :iJl , governo �&iglllifiql.Va .il 
carcere. Infatti Lajos Domokos, �is:ta �l «Proletario>> di Pola, 
che, nel 1 900 a �rino, 1si scagliò v:iJOlentle1nente cnnt:ro liJl governo au­
striaw, fu liimmediatamente oondalnnato ail oaicere da pairtJe del tribu-
nal e di Rovillg)ll0.17 
, 
La Màntfumzzi, dotat,a di grande :ilr11tell!igenza e· spmto rlVIOiluziona· 
rio accoiilto, sapeVIa u�wre riJl �1illlguaggw . wppropini'fi·to <s�, ma molto sd:gni· 
fkatJivo e di grande effetto ,su117 ma51S'e degJ;i GllscoltaJtomi. Nel 1900, a T'n�e­
ste, nel oorso dii IU[J.a oonfe11�a sintetizzò Imrabi,lmente l'etr:c� ·rivolu­
zioniari<a mar�ùsta. RivolgeQdioSii. 1ag1i IQPWai dillsse: «Misembile sodwii­
smo ,sar,ebbe !11 nostm se nan arvesse la 'Jìorza d: far taoere le a:ntipati<r 
rrazriiOila�li nel la da�se deg1i sfruttati. Il padrone slavo o iltailiano vuole 
sempre la stessa oosa dal .pm1etariato - _yn.Ìole ,la sua forza da làvaro. 
Il pnoletariato sl1aV10 o .i!tal:i;ano V1oglia pur esso dal pa�drlO[J.e �sempre la 
stessa oosra - voglia l'abolizione del diritto padronale. Quindi lotta di 
classe, non collaborazione di classe, rivoluzione, non riformismo».ts La 
Martanuzzi w'ev� allora 65 amni. 
Rias
'
sumendo gli atteggiamenti della Martinuzzi sui problemi di fon­
do che sca1tumivaTIJo da1Lla .nea1tà sto�riloo.eoonor:illaa, po!Ttioo-soaiale e na­
zionale m !stria, �lle posi:zioni idea1: del1a lotta nazrilona,}te, sUl ruolo 
16) M. Cetina: •G. Martinuzzi», opera già citata, pag. 101 • • , . le ingiustizie di cui vi !agnate o 
compagni di tutto il mondo, che io in questo giorno vedo rappresentati dal gruppo operaio 
di questa Pola nostra, non sono colpe che vengono direttamente dagli uomini, ma sibbene 
una conseguenza dei sistemi. Nulla dunque di ostile deve essere nella vostra azione contro 
gli uomini; la battaglia deve essere condotta con'tro le cose. 
17) G. Piemoitese: « Il movimento operaio a Trieste » Editori Riuniti, 1974; ,pag: 144. 
18) M. Cetina: «G. Martinuzzi>, opera già citata, pag. 116. 
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stonko della classe opei'aJ�ru, iiJJe'l primo decenni10 del noSIÌiro secolo, no­
Jleremo che ess·i aderivano perfettarrnente alLa dottl'ina marr-xista, il che 
s,i.gn:ifica che �l marr-xismo :per lei TI!on era un dogma ma Uilla guida all'a­
zione. E ciò signi 6ca che Lei av.eva ben 1as.simtlru�o Ie parti int,egranti 
del marx·i<smo ed in particola1:1e 'la dottrm delLa lotta d: classe e la teo-
ria economico-politica. 
· 
La genialiltà del marxista è ruriche quelLa dti prevedere l'evolvers� 
di una detenmi111arta s'iituan�0111e soajl�tùc.a ·attrialverso J10 1stu,dJio di par­
ticolari concordanze che si svUuppano dai rapporti fra borghesie 
in differente posizione poliJtioo-ecai'!'O:m:iloa e naZìioiiJJaJ.e, ISIO't,to la spi.111ta 
della · 1ortta !rivoLuzionaria della clrus,sè òperaia, e 1a Ma'lntilruuzzi previde 
l'alle,a,nza delle due borghesie iin Istnia come fenomeno storico Enevi­
tabi1Je.19 Infatti, 1JDa!scuraJTido certe trmnsizkxni, due sono le «rut.leanze» si­
gni,fica1Jive avvenut·e in Istria fra fe due borghesie. NOIIl adopero :hl ter· 
m�ne <<comp,romesso>;2o iiD uslo pi'es.so gl!i storici tnrudiiJ�onruN, perché si­
gnifi.chePebbe negat11e la dottrina della lotta dti classe. Quando sono in 
gioco gli illnteressLdi classe fra gli appartenenti alle .stesse olaJs;Sii si strin­
gono <<aill1eaJnze». Ì «Co.mpromesSi » in:vooe sono accoi'di drlJ «·tonnaCOJlto;, 
fra classi dlifferenm. l •1Jerm�niÌ che s,ì adoperano per carat1Jel1izzatre cer­
t
.
i fenomeni devono �monizmre con essi e non OO[ltmdli;rlli. 
La pnima aUeanza avverme 'llel 1908 per approvaJre la nuova legge 
sulile •eleziiOitbÌ pe'r ··La diiièta •]:)POVI:noiia.Jle e pa�rticoLatrrnente ,la 11.1JuOva legge 
elettomle per··ta dttà di Pola. Le due leggi avev<��no rma oostanziale dif:­
f.enenza. ·oueUa 1dietale'' sigmificaVJa nn 'ulter�OII'e democ.naltizmzione dm sen-­
so borgheSie .delfle strutture ra�ppreseni1Jrutive nella Dieta f.Jstnila111a, mentre 
quella·p.er la ·ci'ttà· di .Pola una II'iduziOI!le dell'aut011omia oomUJilJaJle a fìavo­
re del pooorec oentralistioo aus,tniaoo. Si approvò anche una 1Legge che 
HumentaVIa a Po1a iil potere .della polizia dello Stato a dailliiliO cioé degli 
in!.emessi çlella,,çla,sse operaia e del rnovri.mento operaio �n genenak 
h':Lfatti,·.dopo·lunghe traHa1live a livello di coml111Ìissdoni, le due oom· 
pagini dietaJi non riuscil'()[lo a metterSii d'acoordo perché gLi mteress: 
erano'- di�ergentri. •;sul .pÌia!no · regilonale. Rilichiama te ,aJ}' md:me dagli eS']_)o­
nentLgovennat:V'i, 1rapp,resenta[l1Ji ufficial•i della alta boliìgheslia e ·ruristo­
d!'!'at:l .. ila aus.tr.i·aca, tl!"o�ai101Ili0 subito iiJl modto di mtendersù., e a perSUJader­
le· ·n defillniftiva fuOITillo tall che Le rn�nacce del rappresentante diel goVJerna 
19) Ibidem, pag. 219. Riferendosi ai due partiti nazionclièi, quello italiano e croato, la Martinuzzi 
, ' avverte che essi • . . . . sentiranno la necessità di avvicinars i  fra loro, in difesa degli 
. , · interessi dj. classe. Ed allora Italiani e Slavi, mettendo .da parte le cosidette sacrosante idea-
lità nazionali e patriottic.J-.e, si comporranno in blocco borghese. Cosi immagino e cosl prevedo 
bns<mdomi su certi fatti che sotto gli occhi mi si svolsero. Ad esempio: in occasione di 
· alcuni scioperi potei accertarmi che la borghesi'a nazionalista italiana s'era perfettamente 
• intesa con la borghesia nazionalista, slava, al fine di combattere gli scioperanti .. . • 
20) Istra i Slovensko primorje, RAD, Beograd 1952, pag. 86 e 87: « . .. U Pulì su vlast sporazumno 
preuzeli nacionalisticki elementi, Talijani ukupljeni u svojem komitetu, a. Hrvati u Narod­
nom vijeéu napraviv§i tako kompromls u prilikama koje su inonako bile kratkotrajne . . . . • 
(A Pola il governo della città è stato preso in comune accordo da elementi nazionalisti italia­
ni raccolti nel loro comit:lato e croati nel consiglio nazionale �armando oasi un compromesso 
in circostanze che, nonostante tutti(), ebbero poca durata.) La parte storica riguardante l'Istria 
è stata scritta da lve Mihovilovié, Tane Peru�ko, Matko Rojnié e Milko Kos. 
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cootraie, principe K()ll1Jr:ad Hohenlohe, pwferi·te nella XVII s'edUJta della 
Dieta provri.\Ilctale dell'Is.tria, 'teniUtaSii a Capnstma il 26 ma�rzo 1 908. I 
rappresentanti deUa «maggioran:l)a» e «minoranza» diletale dovettero co· 
sì chinare il capo, e il rappresentante del governo, soddisfattissimo di 
come erano andate le cose, volle tributa,re un pa1:1tioolare elogio al capi­
tano provmO'iaLe, dott. Lodovico Rizzi e al dott. Mate Laginja, dichiaran­
do che «per questa loro azione essi hanno acquisito meriti indimentica­
bili verso il paese»,21 il ··che vuoi di:re che essi avevano saputo tutelare 
gii d!nteressd dell'alta borghesia, dell'a111is1 oora2Jia, della nobiltà e del mHi­
tarismo aus1J1:1iaco. La ,rappmsentanza di!etalle dei popoli ist riaJilli, jn que­
sta che la stampa nazionale d'aillora def.i.nì «Storica seduta», aveva la 
seguente struttuna 1sooilale: 3 vescov'i, 1 5  avvocati, 4 preti., 6 posstdenti, 
2 a;ssessori pro\Ainciali, l medioo, l mdust·riale e l rappiOOSellllta:nte di ap­
partenenza 'sooi.atle non ridentlificata.2  Si 'tmttò quindli <E un pei!"fetto 
«blocco dinastico-borgheSie» che espresse fedeltà aJI>la diiD:lastila asburgica. 
La seoonda alleanza 1Si rool:izzò :m nn momento drammatico per le 
due borghesie a Pdla. Siamo [}ell'ottobre 1 9 1 8. La «ml�SJS!ione» degli As­
burgo in E'Uiropa sta per •esaJUJriJre iil .suo ciclo storico e >l'ordine oosrt:Hul­
to è ÌIIl procinto di sgretolarsi ,e 'scomparire per sempre. 
A Pola, prÌIIloipa1e porto della marina 'austr::.aca e sede delLa flotta, 
la ,sittm2lii(IDe mliili t are ,e poHtica ·ero di,sperata pe!r l'·a!l1Jo comando che 
si trovava da fl10Ilite ai 'seguenti faJtti: «SuMa flott a wano formati «Co­
mitaJti dE maninai» che avevaJUo tolto ali le�uttimi comandanti ognli a/Uto­
rità ... Le ll11avi non ·erano quindi più in condizionli: da poter combattere. 
A ciò si aggiunge la costituzione di «consigli» dei soldati a terra, cosicché 
flotta e forti erano disarmati ... Oltre ciò era da temere che gli ufficiali, 
come era accaduto in Russia al tempo della Rivoluzione bolscevica, 
venissero messi da parte e massacrati».23 
PertaJnto ,i oomi1tatii naJ2l1oll1JaJ.li italiano e queLlo dei croati, serbi e s.Io­
veni, si riunirono il 30 ottobre alle 7 di sera sotto la presidenza di Do­
meillioo StaJn:.ch, :ita�lia�no, per prooedere, d.a1:1a la pemkolosa �situazione, 
in comune acooJXLo.24 AUe 10,30 - :1lre ore dopo - >i J"aJPP'rtesentanti dei 
singoli comitaJti si reca�rooro diallle :au:toniltà .mi.Ilitari affmché li poteri. mi­
I:ta�ni e civ,hl:i venuss·ePo consegnati tali loro oomitati, v:us1to che, seoondo 
lo-ro, ·la s�tua2Jione omtlioa riJn. cit·tà poteva »atppoirtlaire da Ulll momento 
aiH'1ailtoi1o ull1Ja v·ePa catastlro.fe ·pivolu•ZJionariita oon tutt·e 'le .es,t,reme conse-
21) Dieta provinciale dell'lstria: Resoconto stenografico della XVII seduta tenutasi a Capodistria 
il 26 marzo 1908, pag. 389 del fascicolo riguardante la sessione dell'anno 1907-1908. Per quanto 
riguarda la riduzione dell'autonomia comuna-le a vantaggio del potere centrale e significativo 
l'intervento del I. R. Luogotenente prb:icipe Konrad Hohenlohe che minacciò lo scioglimento 
della rappresentanza comunale (pag. 372) nel caso che non si approvi il progetto di legge 
governativo e le discussioni e proposte di modifica relativa dell'assessore dott. Vareton e 
dell'on. dott. Laginja al paragrafo 27 di detta· legge. (pagg. 377-378). 
22) Ibidem, pag. 391. 
23) H. Sokol: •La Guerra marittima dell'Austria-Ungheria 1914-1918», Istituto poligrafico dello 
Stato - Roma 1934. Vol. IV, pag. 270. Si tratta della traduzione in lingua italiana dell'opera 
omonima scritta in lingua tedesca. 
24) B. Benussi: •Pola nelle istituzioni municipali dal 1797 al 1918•, Editrice la società istriana 
di archeologia e storia patria, Parenzo 1923, pag. 230. 
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guenze».2s Dichiama2iÌIOne più che eloquente per alJluldere ·alla presa di 
pos1zitom·e ri'Voluzonau:ii:a deC Comitati dei mavilnai e sokLa11li. Prima di mez­
ZaJillOtte 1e aJUrorità trasmis·ero i poteri ai comi1Jati oo�i01I11a!li. H gi<C>rno 
dopo, 3 1  ottobre, avvenne fra i due oorruitati �'accordio Sl\lilla dist�buZ!io­
ne delle caniche distmttuali e murucipali. A oapit�ano dis•trentooJ.e ven­
ne des[gnato 1'avvoca1o Miii'ko Vratovié, croato; a s:ilndaoo rhl 1I101talio Do­
me111ko Stanich, 'imJ.i,alllo, e a v.ioe-s:ilnda.co <l'a'VvocaJ1Jo Ivan Zucoolll, croa-­
to.26 Qu·mdi la preoooupaziJOne dii 'lJIIla «imrni.Jnente ca�taSitrofe ri;volu:zJito­
nada» determinò •l'immedtalto accovdo con gli esponenti mihltani dei tlo­
m ancora 1eg� tttimi pa1drotni.. I marilnai e i tSoldabi n0111 pregai"QQIllo nes­
suno pe·r :impossessarsi delle navi da guevra; loro IÌIIlvece, borghesi 
illuminati, andarono a piagnuoolave dai «padroni vioonesd», e questo 
per vestare ligi fino 13111 'u;l timo mounento .alle loro tra<L:ziO:Ilii dii, •servi 
delta oorotn:a arustriaoa e per lllon tsmentire l'etica borghese. 
Considerati dialett:kamente g1i aspetti sociopoJ.irtlici d:i queSite due 
«allealll�e», dobbJarrno oonvlilnceroi che J1a Mam1Ji!lluzzi fu :una ma�rxista 
di tempn:t ·ecaeziolllaJe. E a oolll.f·erma•:Pe ul•tèrionmoote quest a mia ferma 
opiÌIIld'Oine ·sulle sUJe eccezionali dotti. di rnarns•ta e rivol'llizionaria è 1hl fìat­
to che essa, p.raticamen1Je, è stata 1a guida ideé!Jle della swmsllra di olass.e 
nel socialismo prebeUioo a T•rieste e in l·stnia. Infutt.i, quando f.ra i gio-
25) Ibidem, pag. 231. Ecco il testJo ii]Jtegrale della dichiarazione consegnata dai due comitaUi 
nazionali della città di Fola alle autorità della Piazzaforte, e precisamente al contrammira­
glio Alfredo L'icoli, il 30 ottobre 1918: «< comitati uniti degli Jugoslavi e degli IWiani raffor­
zati dai fiduciari di tutti i lavoratori ,  d'accordo coi comitati degli equipaggi della flotta 
avanzano i seguenti post11lati: con riguardo alla situazione critica e gravissima che regna 
nella città e nel circondarlo fortificato, la quale può appol'tare da un momento all'altro una 
veJ!a catastrofe rivoluzionaria con tutte le estreme conseguenze, i poteri dell 'ammiraglio di 
porto e del comandante del porto di guerra e quelli del comandante della flotta e dell'i.e.r. 
commissario di fortezza devono venire trasmessi ai comitati suddetti. Affinché il cambia· 
mento si possa effettuare colla dovuta calma, s 'invita d'influire perché i signori ufficiali e 
impiegati prestino assistenza al comitato. • 
Il dichiarare che i comitati nazionali erano •rafforzati dai fiduciari di •tutti. i lavoratori 
d'accordo con i comitati degli equipaggi della flotta dimostra la «praticità» della borghesia 
nel tutelare incondizionamente i suoi interessi di classe. Nei comitati nazionali non sono 
mai esistiti i rappresentanti di •tutti» i lavoratori, ne ci sono stati accordi con i comitati 
di marinai . E chi ce Io dice è M. Mirkovié in • Pula je puna », pag. 2·72. I nbUi dei dieci 
membri del comitato del Consiglio nazionale dei serbi, croati e sloveni di Pola, nessuno 
era rappresentante dei comitati dei marinai: • . .  _c'era però un operaio del quale non si 
conoscono le sue posizioni politiche, ma dialetticamente lo si presume col·lega del La�ko 
Kriz, presidente dei sindacati gialli o padronali (Vedi Tone Crnobori: •Borbena Pula», pag. 
19), divenuto in seguito vicepresidente del Consiglio nazionale dei serbi, croati e sloveni. 
Le stesse osservazioni si possono fare per il Comitato nazionale degli Italiani. M. Mirkovié in 
«Pula je puna», a pag. 284 ci fornisce i nomi di coloro che hanno formato le due delegazioni 
presentatesi dal contrammiraglio Cicoli. La delegazione «croata» era formata dal dr. Skaljer, 
Laèko Kriz, Josip Baselli i Metod Koch; l'italiana da Domenico Stanich, notaio, Antonio 
Talatin, operaio ,e dal prof. Boumassar. Le posizioni ideali del Talatin non si differenziavano 
da quelle del Kriz. Per i servigi resi alla •patria borghese non ebbe difficoltà» solo un pic­
colo cantiere o squero di riparazioni nel porticciolo di Stoia. La preoccupazione di una •ca· 
tastrofe rivoluzionaria• non ha certo «preoccupato» gli esponenti delle due borghesie nello 
scegliere il Kriz e il Talatin come rappresentanti di «tutti» gli opevai, e fornire cosi un esem­
pio di ipocrisia strumentalizzata ai fini di classe, componente determinante dell'etica bor­
ghese. 
26) Ibidem, pag. 231 - • . . .  e con ciò cessava definitivamente di esistere nella città di Poi& 
il governo austro-ungarico ed i suoi poteri civili e militari passavano in mano dei comitati 
riuniti degli itJaliani e jugoslavi __ .»  
M. Mirkovié: «Pula je  puna•, lzdavaèk1 Zavod jugoslavenske akademije, Zagreb 1960 . ,  pagg. 
281 e 282. 
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vani social!i:stll, lin gran par.te operali metallurg:ci, e !i1l gruppo dinigente 
austJro-marxilsta .iJnoomÌIIloialrono delle gnavi divergenze su importanti 
questlioni di prÌIIlC.:,pio , i giloVIan:i cl:'edettero oppoottllllo creare l'organiz­
�a�ione giovatniiile sodalilsta e chiama;re la MartiTIIUzzi quale loro guida 
ideologica. Ed essa, fin dalla fondazione del primo gruppo g:.Ovarnd:le, 
avvenuta nel 1909, svolse un '«opera costante e capilare di diffusione 
dell'ideologia Illìalrnsta e dei pl'incirpi della lotta di clarsse».27 Questo suo 
enorme !impegno poKtlioo e Meologioo con ri giovani diiede origine alle 
tendenze mtJransigenti dii s:ini:stra che ebbero Ulil ruodo non irndilfferente 
nel ,}ungo processo di fìorma!Zione del nuovo paPtJito rivoluzionario e di 
Lotta contJro i1l riformi:S.mo. E questo processo durò da:l 1909 ari 1921, m­
no nel q'Uia!1e questa sìiJniiS!tra Sii tJrasformò in frazione «bolscevica» del 
pa;ITtito sociailri!sta, dando lruogo alla costii,tuzione del P.C.I., del quale la 
Marrtiruuzzi sarà 11..11llb dei fìondartori.2s 
· · -
Il moVIimento comunista eUIOOpeo, come fìonda!t:,rke dri pa:rtito, ha 
conosairuto .la polacca Ro.sa Luxembur-g ; oggi conosce Giu:seppilna Mairti­
nuzzi, la «Passionaria» istriana. 
Sull'ulteriore sviluppo del pensiero teorico e pratico di questa gran­
de 'l'iJvolii.IZi:olllaJm, ·legati come sono ;a;l!la stocira contemporanea dehl'Is·tria, 
devono Jmpegn:a.r.si 'le lllOStJre m:1glillori forze :itnte1lettuiaJIJi. organiche, .in 
modo da valorizza're l'immenso oon'l:lrubwto che J·a MartlinJuzzi ha dato al 
trionfo del sociahlsmo 'ÌII1 IstJr.ia, alrla difftus.ione del Imllrxismo fra i la­
·vomnori ri1stlriJarnti., aJl'arffiel:'maZiione degli lideal� di fratcllanza, Utnità, giusti­
zila :soda!l·e, libertà e ugutaJl:iJainza �ionale e ·alla ltras.f0111I0azione della 
nostma sooietà aivdJle ·in .senso sodiraJJiJs.ta e marxi,SitJa. Ricordtiamoci, se 
mgmmo essere fedelii ai :SIUIOii tideali, che sociJal:ismo era per lei, la su­
prema espmssri.one di umanesimo , ]tbe!rtà e demoorarz,iraJ. Ebbene, rll suo 
sod\:1/l!tsmo è oggi ill nostro •sociaJi,Simo, :hl ·soci:a1i:smo dove deve predomi­
na�re il ruolo dell'uomiO, dell'uo;mo cr-eatore, dell'uomo awtoges,tJor c. 
Po:la, 10 febbraio 1 976 
27) S. Rauchi: •La sinistra di classe nel socialismo prebellico a Trieste•; documento contenuto 
a pag. 14 del Bollettino dell'Istituto Regionale per la Storia del Movimento di liberazione 
nel Friuli-Venezia Giulia, N. 3, 1975. Sull'organizzazione giovanile socialista il R. dice che: 
• . . . il primo gruppo giovanile era stato fondato nel 1909, e in esso fin dalle sue origini 
aveva svolto un'opera costante e capillare di diffusione dell'ideologia marxista e dei prin­
cipi della lotta di classe, G. Martinuzzi, una delle più valide e efficienti dirigenti socialiste, 
fondatrice poi nel 1921 del P.C.d.I. a Trieste.• 
28) Ibidem, pag. 14 - vedi citatlo 26. 
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